
 
 

RELAZIONE INTRODUTTIVA AI TRE DISEGNI DI LEGGE SU TORTURA, CARCERI, 
DROGHE 

 
La recente sentenza (8 gennaio 2013) della Corte Europea dei Diritti Umani nel caso Torreggiani 
impone alle autorità italiane l’assunzione di un piano per le riforme in ambito penale e penitenziario 
nel nome della protezione della dignità umana. L’Italia ha un anno di tempo per ripristinare la 
legalità internazionale e costituzionale nell’ambito del sistema penitenziario.  

In questo momento vi sono 22 mila detenuti in più rispetto ai posti letto regolamentari. Abbiamo il 
tasso di affollamento penitenziario più alto della Unione Europea. Il sistema è fuori ogni controllo. I 
detenuti dormono per terra. Non vi sono più spazi comuni. Oziano spesso nelle loro celle per oltre 
20 ore al giorno rendendo evanescente la funzione rieducativa della pena. Il personale vive una 
condizione di forte sofferenza. Alcuni dati ci aiutano a capire quale è la strategia della nostra 
proposta.  Circa il 60% dei detenuti è pluri-recidivo. 28.459 detenuti, ovvero poco meno del 50% 
della popolazione detenuta,  ha tra una e quattro carcerazioni precedenti  a quella per cui è 
attualmente in galera. La metà circa di queste carcerazioni è il frutto di condanne definitive. 6.890 
detenuti hanno tra 5 e 9 carcerazioni già scontate in passato. 1.394 addirittura tra 10 e 14.  Ben 350 
detenuti hanno più di 15 carcerazioni sulle spalle. 28.608 detenuti sono quelli invece alla prima 
carcerazione. La recidiva è il grande tema irrisolto della questione penale in Italia. I detenuti al 
primo gennaio 2013 sono 65.701. Il 4,27% della popolazione reclusa è femminile.  La capienza 
regolamentare è oggi cresciuta sino a 47.040 posti. Questo dato è però poco chiaro. Infatti i posti 
letto erano 44 mila qualche mese fa e le carceri da allora sono sempre le stesse 206, anzi vari reparti 
sono stati nel frattempo chiusi in considerazione delle drammatiche condizioni di degrado. In ogni 
caso il dato raccolto il 31 dicembre  è necessariamente un dato approssimato per difetto rispetto ai 
numeri reali della detenzione in Italia in quanto sono molti i detenuti che durante il periodo natalizio 
usufruiscono di permessi premio e che pertanto non sono conteggiati tra quelli presenti. Circa 15 
mila hanno meno di 30 anni. Una popolazione,quindi, molto giovane. 587 detenuti hanno invece più 
di 70 anni. Oltre il 40% della popolazione ristretta è celibe o nubile. I laureati sono 604, di cui 176 
stranieri, ovvero meno dell’1% del totale. Sono finanche in numero inferiore agli analfabeti totali. 
La rilevazione per gli stranieri è spesso non attendibile in quanto molti di essi hanno percorsi 
anomali di studio. Meno di un terzo del totale sono i detenuti che dichiarano di avere un lavoro 
fuori. Circa 1.800 sono quelli che si definiscono imprenditori o liberi professionisti. Il 19% dei 
detenuti è in attesa del primo giudizio, ovvero non ha subito neanche la condanna in primo grado. 
Circa il 20% è in attesa della decisione della Corte di Appello o della sentenza definitiva della Corte 
di Cassazione dopo avere subito una condanna iniziale. La percentuale degli stranieri in custodia 
cautelare sfiora il 50% del totale degli stranieri reclusi, un 10% superiore rispetto al dato 
corrispondente degli italiani. L’1,93% sta scontando una misura di sicurezza detentiva. Poco più di 
10 mila persone sono state condannate a pena inferiore ai 3 anni. Diventano 24 mila se si 



considerano tutti coloro che hanno una pena residua da scontare inferiore ai 3 anni. Eppure molti di 
costoro non accedono ugualmente alle misure alternative o alla detenzione domiciliare a causa degli 
ostacoli normativi o delle ritrosie della magistratura di sorveglianza. Gli ergastolani sono 1.581. Gli 
stranieri sono 24.179, molti dentro a causa della criminalizzazione secondaria imposta dalla legge 
Bossi-Fini. I detenuti che sono in carcere per avere violato la legge sulle droghe sono il 37% della 
popolazione deetnuta. In nessuno stato della Ue i numeri sono così alti, neanche nei Paesi 
tradizionalmente più duri. A partire dal dicembre del 2010, mese della sua entrata in vigore, sono 
circa 9 mila i detenuti usciti con la legge definita enfaticamente prima svuota e poi salva carceri. 
Moltissimi di costoro sarebbero ugualmente usciti grazie alle altre misure alternative presenti 
nell’ordinamento penitenziario, per questo i numeri globali non sono così diminuiti.  

Le norme di questa proposta di legge sono il frutto del lavoro condiviso di molte organizzazioni. 
L’intenzione è quella di ripristinare la legalità internazionale e costituzionale, di contrastare in 
modo sistemico il sovraffollamento agendo su quelle leggi che producono carcerazione senza 
produrre sicurezza, di cambiare paradigma in materia di droghe. Sono tre proposte distinte.  

La prima vuole sopperire a una lacuna normativa grave. In Italia manca il crimine di tortura 
nonostante vi sia un obbligo internazionale in tal senso. Il testo prescelto è quello codificato nella 
Convenzione delle Nazioni Unite. La proibizione legale della tortura qualifica un sistema politico 
ome democratico. 

La seconda delle proposte di legge vuole intervenire in materia di diritti dei detenuti e di riduzione 
dell’affollamento penitenziario. Il 29 giugno 2010 è stato approvato il piano carceri dall’allora 
Governo Berlusconi, che prevedeva la realizzazione di 9.150 posti, per un importo totale di € 
661.000.000. Oggi i fondi sono calati a 450 milioni ma neanche un mattone è stato posto. Le 
persone in misura alternativa sono calate nonostante tante parole spese a loro difesa. Non è con 
l’edilizia che si risolve la questione carceraria ma intervenendo sui flussi in ingresso e in uscita 
ovvero su quelle leggi che producono carcerazione senza produrre sicurezza pubblica. Le norme da 
noi elaborate vogliono rompere l’anomalia italiana ripristinando la legalità nelle carceri come anche 
il Csm ha chiesto. Esse in primo luogo tendono a rafforzare il concetto di misura cautelare 
intramuraria come extrema ratio, pur previsto nel nostro ordinamento, con la previsione 
dell’eccezionalità della detenzione cautelare in carcere per privilegiare altre forme di misure 
coercitive. La modifica normativa si rende indispensabile per porre fine al ricorso sistematico al 
carcere nella fase cautelare come una forma di pena anticipata prima del processo. Viene abrogato 
l’odioso reato di clandestinità. Si interviene drasticamente inoltre sulla legge Cirielli in materia di 
recidiva ripristinando la possibilità di accesso ai benefici penitenziari e azzerando tutti gli aumenti 
di pena. Inoltre si prevede che nessuno debba entrare in carcere se non c’è posto e che a tutti va 
assicurato il diritto a far valere i propri diritti. Si chiede al governo di mettere mano al sistema delle 
sanzioni diversificandolo, di introdurre il meccanismo della messa alla prova, di intervenire sulle 
misure di sicurezza custodiali, dall’opg a scendere. 

Infine la terza proposta vuole modificare la legge sulle droghe che tanta carcerazione inutile 
produce nel nostro Paese. Viene superato il paradigma punitivo della legge Fini-Giovanardi, 
depenalizzando i consumi, diversificando il destino dei consumatori di droghe leggere da quello di 
sostanze pesanti, diminuendo le pene, restituendo centralità ai servizi pubblici per le 
tossicodipendenze. 


